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Confessioni e riffessioni 


Le «confessioni » sono di M.me Margue- 
rite Durand, la direttrice della Fronde , 
qualche riflessione aggiungeremo noi. 

La Fronde, giornale quotidiano, po- 
litico e letterario, di Parigi, diretto, am- 
ministrato, redatto, stampato esclusiva- 
mente da donne, è morta ora, dopo sei 
anni di vita. Non uscirà più, d’ ora in- 
nanzi, che una Fronde mensile. E le at- 


tuali redattrici passeranno nella reda- . 


zione di.un altro quotidiano di Parigi, 
Action, anticlericale, repubblicano, so- 
cialista, in collaborazione con gli uomini 
che già lo redigono. 

« Ormai la campagna nostra è finita » 
ha scritto la direttrice, M.me Durand. 
« Non è più necessaria una separata 
affermazione del pensiero e dell’ideale 
femminista. La vittoria è raggiunta ». 

La vittoria è raggiunta? Noi cre- 
diamo di no; diciamo di più: noi siamo 
certe di no. Troppo vasto, troppo ur- 
gente, troppo grave è il lavoro che 
ancora rimane da fare a noi donne, 
perchè possiamo anche lontanamente 
pensare che l’opera DOSE sia ormai 
compiuta. 

E in questa opinione ci riconferma il 
lungo articolo di M.me Durand « Confes- 
sion », comparso il 1° ottobre nel primo 
numero della Fronde mensile; articolo 
che, pur non essendo in accordo con 
la precedente affermazione della stessa 
M.me Durand, può offrir occasione a qual- 
che utile considerazione d’ ordine ge- 
nerale. 

Dice M.me Durand, rispondendo al si- 
gnor Emilio Faguet dell’Accademia Fran- 
cese, che aveva tessuto alla Fronde un 








singolare elogio funebre, misto di lodi 
e d’ironia: « Non è vero ciò che voi scri- 
vete, cioè che la vita di sei anni della 
Fronde sia la prova d’una forza straor- 
dinaria, d’un’estrema vitalità del femmi- 
nismo. Il femminismo (è la prima volta 
che oso rivelare il « bluff » formidabile 
che fu l’opera mia), il femminismo non 
pagò, non s'abbonò, non fece vivere la 
Fronde, non la lesse, non la raccomandò, 
non la diffuse, non la comprò. La Fronde 
non chbe mai un numero d’abbonati suf- 
ficiente ad assicurarle quindici giorni di 
vita: la Aronde visse soltanto perchè 


non era un giornale, ma un’opera che 


la mia volontà sola sostenne. Combai- 
tuta dalle donne che in Francia un’ini- 
ziativa femminile trova sempre ostili; 
rifiutata dai rivenditori di giornali, in- 
terdetta nei licei e nelle scuole normali, 
proscritta dagli ispettori d’accademia, re- 
spinta dai laboratori e dalle officine dove 
lavoravano donne; giudicata troppo bor- 
ghese per i socialisti e troppo rivoluzio- 
naria per i borghesi, troppo seria per i 
Parigini e troppo parigina per la pro- 
vincia, sorta, per colmo di fortuna, in 
pieno affare Dreyfus; la Fronde dovette 
morire ». 

A noi mancano gli elementi di fatto 
per giudicare positivamente di queste 
affermazioni di M.me Durand — certo 
non lusinghiere per le nostre conso- 
relle di Francia. E nemmeno sappiamo 
come esse si possano accordare con 
quella prima voce di vittoria. 

Una spiegazione soltanto sì potrebbe 
trovare; una spiegazione che potrà forse 
spiacere alle redattrici della Fronde, a 
tutte le donne che durante sel anni con- 
sacrarono al giornale la loro attività, 
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ma che a noi non pare nè dolorosa nè 
sconfortante. 

In questo senso potremo ben dire che 
la vittoria è nostra. E’ nostra perchè 
ora si comincia a riconoscere che la 
donna non è una forza da trascurarsi 
nella società, ma una forza preziosa in 


molteplici forme di previdenza sociale, 


da impiegarsi unita a quella dell’uomo. 

Questo è il campo, che ora ci siamo 
aperte; e in esso la donna comincia ad 
esercitare le sue naturali attitudini e la 
sua ardente attività. In questo senso ab- 
biamo vinto. 

La donna ha compreso che è bene 
-— presentomente — tendere non solo 
ad alcune rivendicazioni di diritti, dei 
quali, nelle attuali condizioni, non po- 
trebbe forse convenientemente appro- 
fittare: ma anche a quelle forme di 
attività — pure immensamente estese 
- e feconde — nelle quali può riuscire 
di utile immediato, e mostrarsi degna e 
capace di tutti i diritti che vuol con- 
quistare. 

È la politica — riconosciamolo — ora 
l’ interessa solo limitatamente; nè può 


essere altrimenti, perchè le manca il. 


voto, che ne è il fattore fondamentale. 

Principalmente per questo, forse, è 
morta la Fronde. Le mancava uno dei 
più vitali elementi di lotta per un gior- 
‘male quotidiano; non poteva confidare 
nè sull interessamento delle donne, nè 
su quello degli uomini, per i quali la 
donna non ha presentemente impor- 
tanza politica. 

Alla consorella, intanto, che si ritira 
dal fragore della lotta quotidiana, per 
comparire in veste più modesta, ma 
non meno utile al risveglio della co- 
scienza femminile; a quelle che per sei 
anni continui le hanno dedicato l’inge- 
gno loro e la loro amorosa attività, il 
nostro saluto e il nostro angurio. 

Cominciamo dal peco. Abbiamo an- 
cora davanti a noi un lavoro immenso 
e proficuo: ingiustizie da combattere, 
miserie indicibili da lenire, come e 
quanto ci sarà possibile. Noi non vo- 
gliamo sostituirei all uomo, ma inte- 
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grarne l’attività; la nostra forza non 
sarà nè uguale alla sua, nè maggiore 
nè minore, ma equivalente. E le ulte- 
riori rivendicazioni — alle quali per- 
verremo — non saranno ottenute per 
mezzo del femminismo, del femminismo 
«rancunier, irascible et rager, » del 
femminismo da vieilles demoiîselles, come 
scrive con accademica eleganza il signor 
Faguet; non saranno strappate violen- 
temente nè concesse a malincuore, ma 
sì compiranno naturalmente, per neces- 
sità di cose, e saranno il frutto del no- 
stro lavoro. Lavoro che già la donna 
svolge quotidianamente nei campi, nelle 
officine, nelle scuole, in tutti i rami del- 
l’attività sociale, e che coopererà al con- 
seguimento di un grado d'elevazione cco- 
nomica e morale, tale da far riconoscere 
ed equamente apprezzare alla società 
l’opera di tutti i suoi membri. 
Lavoriamo, dunque. Perchè 

la cosa essenziale. 
L'Unione Femminile. 


questa è 





La pensione ai figli delle maestre 


Questo articolo dell’esimia professoressa 
Dal Co, che siamo ben liete di annoverare . 
da oggi fra le nostre collaboratrici, sarà 
certo letto da tutte le nostre abbonate, non 
da quelle soltanto che per la loro profes- 
sione possono avervi un interesse diretto. 

Dovunque si commettono ingiustizie a 
danno della donna noi dobbiamo portare 
il nostro contributo di attività, dobbiamo 
far sentire la nostra voce di protesta. 

E in questo caso l’ ingiustizia è enorme, 
improntata ancora a quel concetto di infe- 
riorità della donna, che, retaggio d'altri 
tempi, pesa spesso sulla psicologia politica 
e amministrativa del nostro paese, pure 
talvolta — lo riconosciamo — in mezzo 
alle migliori intenzioni e ai migliori pro- 
positi d’equità. i 

Le nostre lettrici vedranno da questo 
articolo come le maestre, pure pagando al 
Monte Pensioni una percentuale sul loro 
stipendio identica a quella dei maestri, 
morendo dopo 2ò anni di servizio non pos- 
sono devolvere ai figli (come può invece 
il maestro) tutta la pensione, che spette- 
rebbe loro; ma solo la metà. E vedranno 
altre ingiustizie, commesse a danno delle 





Ahi 
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insegnanti, che pure come gli uomini dedi- 
cano tutta la loro vita all’ufficio più nobile 
e più necessario alla società. Nella lotta, 
che l'egregia scrittrice ha iniziato, ella tro- 
verà sempre solidale l'Unione Femminile ; 
perché la sua è una causa di giustizia. 
Quando a parità di doveri si accorderà 
parità di diritti? LA DIREZIONE. 

Fin dal 1896 ho cominciato una lotta 
in favore delle maestre e delle insegnanti 
li scuole secondarie, le quali sono colpite 
da una aperta ingiustizia, per parte dei 
Comuni e del Governo. 

Il secolo XIX, disse Victor Hugo, è 
il secolo della donna: è vero: un gran 


passo Pahbiamo fatto contro il monopolio | 
‘delle professioni, tenuto fino ad ora 


dagli uomini, e la serietà, la dignità 
«lella donna, vinte le secolari suporsti- 
zioni, le meschino canzonature dei retro- 
gradi ringhiosi, hanno progredito assai. 

Ma se molto si è guadagnato, largo 
è ancora il campo da vincere e lc leggi 
cercano con mille restrizioni d’inceppare 
il nostro « fatale andare. » i 

Le insegnanti governative, (e fino 
adesso anche le insegnanti elementari 
comunali), dopo aver dedicata la loro 
vita all’istruzione e all'educazione della 
gioventù, dopo aver lavorato indefessa- 
mente a pro della famigliuola, muoiono 
senza lasciare ad essa alcun frutto che, 
oltre un diritto giuridico, dovrebbe es- 
sere un doveroso attestato della grati- 


tudine che la società deve avere per. 


coloro a cui è affidata l'educazione del 
popolo italiano. 

La donna, privata del diritto di la- 
sciare ai propri figli una pensione, è 
colpita nel più forte e delicato dei sen- 
timenti, è colpita nello stesso diritto di 
proprietà, giacchè quella pensione, come 
per l’uomo, è frutto sacrosanto del suo 
lavoro : ed il nostro sesso, coalizzato e 
aiutato dai benvolenti dell’altro, deve 
impegnare una, lotta serena e dignitosa, 
per rivendicare i suoi diritti. 

Il mondo cammina forse più di quello 
che non si creda e non si speri, tanto 
è vero che con legge 20 febbraio 1903, 
gli articoli 18 e 19 riconoscono nella 
maestra elementare il diritto di river- 
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sare ai figli l’ indennità o la pensione 
pari alla metà di quella che fu o si 
sarebbe conferita all’ insegnante, alla 
data della morte. Ma perchè questo 
parziale riconoscimento della giustizia 
della nostra causa? Perchè l’ uomo ha 
il diritto di riversare la pensione intera 
ai figli e alla moglie, mentre la donna 
la rilascia ridotta alla metà, e ai soli 
figli ? 

Cominciamo coll’esaminare le condi- 
zioni della maestra elementare rispetto 
al Monte Pensioni per poi vedere il 
suo trattamento in alcuni comuni e 
terminare collo studio della legge ri- 
spetto alle insegnanti secondarie. 

— Già dal 16 dicembre 1878 veniva 
istituito con R. Decreto il Monte Pen- 
sioni per gli insegnanti pubblici delle 
scuole elementari, dove, col contributo 
delle Provincie, dei Comuni, ecc., veniva 
stabilita la percentuale da pagarsi dagli 
insegnanti e venivano determinati i 
limiti pel godimento delle pensioni, cioè 
25 anni compiuti di regolare servizio 
nelle scuole pubbliche del Regno. Nel 
pagamento dei contributi, nel numero 


i degli anni di servizio non si fa distin- 


zione alcuna tra l'insegnante uomo e 
la insegnante, la quale, pur apparte- 
nendo al sesso debole, non ha impieto- 
sito il legislatore, coll’ispirargli almeno 
una diminuzione nel numero degli anni 
di servizio — le distinzioni verrano in 
seguito, rispetto ai diritti, e sempre a 
danno della donna. 

Il 23 dicembre 1888 esce un’ altra 
legge sul Monte Pensioni che essenzial- 
mente mantiene le stesse disposizioni 
rispetto alle Pensioni e determina pure ‘ 
le indennità, dopo 10 anni di servizio. 

Finora, con queste due leggi, non viene 
ancora ammesso nemmeno per l’uomo 
il diritto di riversibilità, di indennità o 
di pensione, alle vedove e ai figli. 

Soltanto nel testo unico delle leggi 
sul Monte Pensioni approvato con de- 
creto in data 30 dicembre 1894 appare 


‘ un capitolo speciale sulle pensioni e 


indennità, oltre che agli insegnanti, alle 
loro vedove ed orfani; e per gli oneri 
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che in seguito a tale concessione veni- 
varo a gravare sul Monte, il contributo 
annuo da 3 fu elevato al 4 °/, Questo 
testo unico, oltre questo indubitato mi- 
glioramento relativo alla sorte delle 
famiglie degli insegnanti, contiene un 
lieve progresso anche rispetto alla causa 
della donna. 

L’articolo 18 di questa legge ha un 
paragrafo così concepito: « Agli orfani 
delle maestre vedove o separate legal- 
mente dal marito, morte dopo un nu- 
mero d'anni superiore a 10 e inferiore 
a 25 è concesso l'indennità nella stessa 
misura indicata nel comma precedente 
(che si riferisce agli uomini). >» 

Ma questa legge non parla che di 
indennità; e delle pensioni che ne è? 

La legge, non escludendo gli orfani 
delle maestre dalla pensione, con espressa 
disposizione, potrebbe anche essere in- 
terpretata nel senso che gli orfani delle 
maestre abbiano diritto ad essa; ma 
questa interpretazione è poi resa impos- 
sibile, visto l’art. 66 del nuovo regola- 
mento, il quale, invece di esplicare la 
legge, par contraddirla e imbrogliarla. 

Il nuovo regolamento 25 aprile 1897 
nell'art. 66 ha questo paragrafo: 

« Non è dovuta alcuna pensione 0 
indennità al vedovo di una maestra, 
nè agli orfani di questa che hanno il 
padre vivente tranne il caso che la 
maestra stessa fosse legalmente sepa- 
rata dal marito. » 

Nel regolamento si parla anche di 
pensione e non si parla del caso invece 
contemplato dalla legge, di morte della 
insegnante vedova con figli. 

Dunque non abbiamo accordo fra 
legge c regolamento. 

Sembra che il regolamento non abbia 
troppa compassione per la vedova, men- 
tre pare consideri maggiormente disgra- 
ziata la donna separata dal marito. 

Noi non abbiamo ancor visto applicato 
questo regolamento, ma interpretiamolo, 
come spero verrà interpretato dal Monte 
Pensioni, nel senso più largo possibile, 
cioè che alla insegnante vedova o moglie 
divisa dal marito per colpa di lui, spetti 
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il dimtto di tramandare ai figliuoli Vin- 
dennità o la pensione pel servizio pre- 
stato al Comune. 

La legge del 20 febbraio 1903 ha 
questo comma all’art. 18: « agli orfani 
delle maestre, morte dopo un numero 


‘di anni di servizio superiore a 10 e 


inferiore a 25 è concessa l indennità 
nella stessa misura indicata dal comma 
precedente » cioè come per l’uomo. 

Segue l’art. 19 meno equo: « La ve- 
dova che si trova nelle condizioni in- 
dicate dall’articolo precedente quando 
il maestro venga a morire dopo 25 anni 
di servizio, avrà diritto di conseguire 
in concorso colla prole una pensione 
riversibile per intero sul gruppo degli 
orfani. 

Gli orfani di maestre, anche se ab- 
biano il padre vivente, godranno una 
pensione pari alla metà di quella che 
fu 0 si sarebbe conferita all'insegnante 
alla data della morte ». 

È già un passo fatto nella via della 
equità, passo che ci induce a bene spe- 
rare nell’avvenire, ma quanto si deve 
ottenere ancora! 

Perchè, con parità di servizio, con 
parità di contributo percentuale sullo 
stipendio, la donna deve avere minori 
diritti? 

E dire che sulla insegnante elemen- 
tare, sulla quale ormai quasi esclusiva- 
mente i comuni debbono fondare l’edu- 
cazione delle loro popolazioni, data la 
continua diminuzione di maestri, pende 
già la grave ingiustizia della differenza 
di stipendio! 

Ritornando alla questione della pen- 
sione, perchè morendo la insegnante 
non deve lasciare il frutto del suo lavoro 
al marito e lasciarlo ai figli, in minori 
proporzioni del padre ? 

Rispondono gli avversari che il marito 
impernia la famiglia e l'obbligo di prov- 
vedervi, ma se luomo non provvede 0 
non provvede abbastanza? 

Eppoi, gli art. 130 e 132, Cod. Civile, 
dicono chiaramente che l'obbligo del- 
l’ assistenza fra coniugi è reciproco! 
L'art. 131 non dà al padre « capo della 
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famiglia » che un’autorità formale, men- 
tre i doveri giuridici al reciproco man- 
tenimento sono perfettamente identici. 

Lasciamo le frasì accademiche: nella 
società moderna pochi sono gli uomini 
che possono dire di provvedere essi 
intieramente ai bisogni della famiglia. 

Non vedo il perchè la dote della moglie 
stabilisca la dignità e l'indipendenza 
dell’uomo, meglio che non il lavoro della 
donna. 

Se la donna ha dovuto per tanti anni 
lasciare per lunghe ore del giorno le 
care occupazioni della famiglia, se col 
cuore ai figiiuolini rimasti a casa, deve 
continuare le sue lezioni, è certo perchè 
il suo contributo di lavoro era necessario 
alla famiglia; è certo che il guadagno del 
marito non era sufficiente; è certo che 
il marito non era lui solo sostegno finan- 
ziario della famiglia. Forse è un maestro 
che nello slancio giovanile dell'amore ha 
diviso colla maestra la miseria della 
professione ed è ammirabile quella fami- 
glimola che campa modestamente sul 
lavoro dei due coniugi; ma se la sven- 
tura Ja colpisce col suo colpo più grave. 
se la madre, logorata da lunghi anni 
d'insegnamento, muore, il dolore della 
perdita è reso ben più acerbo dalla 
miseria che piomba su quella casa. 

Perchè il marito allora non deve 
godere il frutto dellavoro della compagna 
della sua vita, che colla sua intelligenza, 
colla sua coltura aveva portato alla 
famigliola un capitale ben più meritorio 
e più prezioso della dote di molte signore! 
Io ammetto questo diritto del marito, 
come un diritto giuridico all’ eredità. 
L'opposizione degli avversari è subito 
abbattuta davanti alla donna maritata 
che lavora. Non contempliamo poi i casì 
più disgraziati, in cui il marito sia senza 
impiego, sia vecchio, infermo, impotente 
allavoro, in cuila donna sia essa stessa 
l’unico sostegno della famiglia. Nessuno 
potrà pensare che la maestra possa fare 
economie per provvedere all’ avvenire 
dei figli. i 

I figli poi hanno quanto, e più del 
padre, diritto alla pensione, al frutto 





del lavoro materno, di quel lavoro che 
per tante ore sottraeva la madre alle 
tenerezze ed alle cure della famiglia. 

Non ammettendo questi diritti o limi- 
tandoli, finirei a giustificare la legge 
barbara di alcuni comuni che non permet- 
tevano il matrimonio alle loro maestre, 
legge che vige ancora in parecchi stati 
della Germania, ec da mettere insieme 
con quella che limita il matrimonio 
degli ufficiali, perchè lo stato non intende 
di provvedere decorosamente alle loro 
famiglie. 

Bastano forse 1 collegi di Assisi e di 
Anagni a tante miserie, nelle famiglie 
dei maestri? i 

Non voglio neppure entrare nella 
questione dei diritti della maternità, di 
fronte ai diritti della paternità: questa 
questione certo fornirebbe molti argo- 
menti favorevoli alla nostra tesi; ma è 
questione sociale, che vuole tanto lavoro 
e tanto progresso, prima d'essere risolta 
e ritarderebbe la soluzione desiderata. 

Cerchiamo di essere pratici, di non 
impelagarci in tante discussioni. Restrin- 
giamo l'argomento possibilmente alla 
questione finanziaria, per filar diritti ad 
una soluzione pratica. Il Monte Pensioni 
tutti gli anni fa degli avanzi e forti; 
dunque non c'è impedimento finanziario 
al compimento di un atto di giustizia. 

(Continua). ErnEsTa DAL Co. 








DOVERI DELLO STATO 


(A proposito di due sentenze) 


Per la conoscenza della condizione 
giuridica dell’ infanzia crediamo utile 
riferire due sentenze, delle quali l'una 
nega ai figli naturali, benchè ricono- 
sciuti, il godimento della pensione, spet- 
tante ai figli degli impiegati dello Stato; 
l’altra invece stabilisce che anche per 
gli infanti legittimi e naturali ricono- 
sciuti sussiste, come per gli esposti, 
l’obbligo del mantenimento e del ba- 
liatico da parte del Comune, quando 
siano abbandonati dai genitori. 

La contraddizione fra le due sentenze 
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(la prima della Corte dei Conti, 14 no- 
vembre 1902; la seconda della IV sezione 
del Consiglio di Stato, 18 aprile 1903) è 
evidente. Dice infatti la prima: Nessun 
diritto a pensione compete ai figli na- 
turali; perchè, se è logico ed umano 
che la legge ponga a carico del genitore 
la prole naturale da lui legalmente ri- 
conosciuta, n0n sarebbe ugualmente lo- 
gico e molto meno consono alla missione 
etica dello Stato che esso sopportasse 
le conseguenze di unioni illegittime, e 
che anzi le incoraggiasse con l allet- 
tamento di un benefizio avvenire Due, 
per conseguenza, sono le motivazioni di 
questo giudicato: 1° non è etico che lo 
Stato si addossi le conseguenze di unioni 
illegittime; 2° non è giusto che lo Stato 
dispensi il genitore dai doveri ch'egli 
ha verso la prole da lui legalmente 
riconosciuta. 

In rapporto al primo punto, sembra 
a noi che lo Stato, pagando la pensione 
ai figli riconosciuti, non si addossi punto 
le conseguenze di unioni illegittime. La 
pensione non è un favore motivato da 
instabili ragioni di opportunità, ma un 
obblico che lo Stato contrae verso chi 
ha lavorato per lui, una specie di retri- 
buzione postuma destinata a compensare, 
in certo modo, la scarsa retribuzione 
concessagli durante Ja vita; ed esso non 
può, col pretesto della illegittimità della 
prole, defraudarne il padre, che sopr’essa 
ha fatto assegnamento, che ha allevato 
e curato le sue creature, che infine 
— poichè questo si vuole — si è assunto 
davanti alla legge l'obbligo di mante- 
nerle ed educarle. Pagando la pensione 
— si voglia o non si voglia giustificarla, 
chè non di questo noi discutianio — lo 
Stato non sopporta le conseguenze di 
unioni illegittime, ma adempie all’ ob- 
bligo contratto verso chi gli ha dato il 
suo lavoro. 

In rapporto al secondo motivo, esso 
è abbattuto dalla sentenza del Consiglio 
di Stato; la quale impone al Comune 
I obbligo di mantenere non solo gli 
esposti, dei quali non si conoscono i 
genitori, ma ulti gli infanti abbando- 











nati, anche se sono noti i genitori che 
li hanno riconosciuti, o, che li hanno 
procreati in legittimo matrimonio. 

Ciò forse, non sarà consono alla mis-e 
sione etica dello Stato, il quale deve 
mirare a rafforzare la coscienza dei 
doveri familiari; ma noi, insieme con 
la sentenza citata, ci domandiamo se è 
etico che dipenda dal beneplacito, dalla 
pietà o dal capriccio di questo o di 
quell'altro che il bambino abbandonato 
possa vivere, o debba soccombere; se è 
etico che lo Stato, per él solo fatto che 
son legalmente noti i genitori di lui, 
o uno di essi, sì rifiuti di tatelarne la 
vita, e creda d'esaurire il suo dovere 
sociale punendo coloro che l'hanno ab- 
bandonato. 

E necessario che lo Stato abbia chiara 
coscienza degli obblighi suoi verso questi 
infelici. E triste veder calpestati e rin- 
negati i doveri più santi; ma, ogni volta 
che questo accade, urge curarsi non 
soltanto dell'infrazione alle norme pe- 
nali, ma di quelle giovani esistenze così 
abbandonate in mezzo ai pericoli e ai 
patimenti, vittime predestinate della de- 
linquenza e del vizio, se mancherà una 
sollecita e amorosa opera riparatrice. 

Ea tutti, a tutti dobbiamo provvedere: 
e non respingerli perchè il loro atto di 
nascita non porta il nome del padre, e 
non ascrivere quasi a loro colpa ine- 
spiabile, far ricadere a loro danno l'as- 
senza del vincolo voluto dal codice fra 
coloro che li hanno procreati. i 

Perchè non certo con lescluderli dai 
diritti consueti dei figli, col respingerli, 
con l'abbandonarli, noi potremo contri» 
buire a quello che dev'essere il nostro 
scopo supremo, e che non un articolo 
di codice penale, ma soltanto l'opera 
continua, fervida, convinta può conse- 
guire: a creare cioè nei genitori la 
coscienza dei loro doveri inviolabili verso 
tutte le loro creature. PHILOS. 








Voi non dovete fare innanzi al vostro fi- 
gliuolo quello che non vorreste che egli fa- 
cesse imitandovi. 

G. Lecke (Pensieri). 
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LA NOSTRA INCHIESTA 


Diritto di voto o no? 
I. Sì deve riconoscere il diritto di voto, 
amministrativo e politico, alle donne. 
A) in massima? 


B) attualmente in Italia? 
II. Per quali ragioni? 


Questo è il testo del questionario, che 
— le lettrici ricorderanno — noi abpiamo 
diramato intorno alla combattuta e im- 
portante questione della concessione del 
voto alla donna. 

Ma perchè quest’inchiesta? 

Non certo per la vana curiosità di 
sapere l'opinione di questa o di quella 
personaintorno all'argomento. Ma perchè 
e le nostre lettrici avranno ad accor- 
gersene subito — questo dell’inchiesta 
era il modo più pronto e più sicuro che 
ci sì presentava per raccogliere tutti 
gli argomenti relativi alla questione, 
dai più favorevoli ai più contrari, dai 
più entusiastici ai meno consolanti, dai 
. principali ai meno importanti, i quali 
ultimi, pure, devono anch'essi esser presi 
in considerazione nello studio di un così 
largo e complesso problema, quale è 
quello di cui ci occupiamo. Abbiamo 
scelto la forma dell’inchiesta perchè ci 
sembrava che, in questione che interessa 
tutti, a ciascuno dovesse esser lecito 
portare il proprio contributo d’esperienza 
e di pensiero. Abbiamo scelto questa 
forma perchè speriamo che il cozzo delle 
diverse opinioni, anzichè sgomentare le 
nostre lettrici, dia quella piccola scin- 
tilla di verità che andiamo ricercando. 

Ci riserviamo pol — terminata la pub- 
blicazione delle risposte che ci saranne 
pervenute — di raccogliere i diversi argo- 
menti favorevoli e contrari che ci si sa- 
ranno presentati, cercando di porli in 
equa bilancia per rendere più facile un 
giudizio definitivo. Così l'inchiesta avrà 
avuto per noi un altro vaniaggio: quello 
di averci formulato essa stessa, per mano 
degli avversari del voto, le obiezioni: 
cosa fondamentale in questione di così 
alta importanza, che deve essere stu- 
diata serenamente e profondamente, per 
ogni suo lato. 

Pubblichiamo intanto alcune fra le 
risposte, che ci pervennero in numero 








veramente insperato; ringraziando le 
egregie persone che — tutte senza sol- 
lecitazione alcuna da parte nostra, dietro 
il semplice invio del questionario — 
vollero favorirci la loro opinione, e pre- 
gandole di scusarci se la ristrettezza 
dello spazio ci costringerà a ritardare la 
r-bblicazione di molti fra i loro scritti. 
L Unione Femminile dovrà tornare. sul- 
l'argomento per parecchi numeri ancora; 
e non crediamo che ciò debba riuscire 
superfiuo; poichè probabilmente la que- 
suone, per necessità di cose, continuerà 
ancora per lungo tempo a rimanere 
semplicemente una questione. 
L'Unione Femminile. 


I, A} Si. 
B) Si. 

II, Perché credo la donna italiana più savia, 
più equanime, più retta dei signori uomini. 
Sinceramente, così. 

Deputato GIUSTINO FORTUNATO. 

I. A) No. 7 

B) No. 

II. Sono antifemminista. 

ENRICO CORRADINI, 


K 
I. A) Si. 

B) No. 

It. Per due ragioni: 

I. perchè ogni diritto deve essere con- 
quistato da chi ne sente la mancanza. Nes- 
suna concessione è proficua a chi non ne 
conosce il valore. 

II. perchè il voto alle donne oggi in 
Italia segnerebbe l’avvento di una reazione 
politica, amministrativa ed intellettuale, quale 
non si è mai vista. — Sarebbe come mettere 
a repentaglio la libertà della scienza. Le. 
donne in Italia, certo per colpa dei maschi, 
sono ancora troppo ignare della vita pub- 
blica, troppo lontane da ogni educazione 
positiva, e perciò schiave del pregiudizio re- 
ligioso, che le rende docili istrumenti dei 
preti, depositarie di tutte le idee antiquate, 
di tutti gli errori secolari, di tutto il miso- 
neismo antiscientifico. 7 

Prima di dare il voto alle donne è neces- 
sario rendere viva e moderna la loro edu- 
cazione, distruggere i loro pregiudizii atavici, 
dare loro una personalità indipendente. 

x, tutto un lungo lavoro che resta da fare. 


RINA MONTI 
docente all’Università di Pavia, 
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X* 

La questione del voto concesso alle donne 
mi lascia indifferente, perchè non credo che 
per esso nè con esso abbiano a raggiungere 
maggiore felicità. 

NEERA. 
* 
I. A) No. 


B) No, men che meno.” 
II. Perché la donna ha ben più alte missioni. 


PAOLO LIOY. 
Xx 
I. A) Si. 
B) No. 
II. Perchè ancora — purtroppo — (ed è 


colpa di tutti) in Italia le energie etico-in- 
tellettuali della donna sono, in generale, 
assai povere; nulle poi in certe regioni. Così, 
se si dovesse oggi accordar loro il diritto 
del voto — l’arma vincitrice della civiltà 
futura, e che solo il cosciente può impugnare 
— esse diverrebbero docile strumento nelle 
mani abili di coloro — e sono tanti! — che 
lottano, non: per un nobile ideale politico- 
amministrativo, ma per bassi interessi per- 
sonali. 
LINO FERRIANI. 
. * 
I. A) Si. 
B) Si. 

II. Per quali ragioni? Dico la più pratica, 
Facciamo l’esperimento anche di questa no- 
vità. Quanti giudizi abbiamo dovuto modi- 
ficare, cancellare, e modifichiamo e cancel- 
liamo giornalmente, in virtù dell’esperienza! 

Avv. CAMILLO CAVAGNARI 


presidente di Tribunale. 


x 


I. A) Si, giacchè la coscienza non ha sesso. 
B) No. i 
Il. Prima di pensare ad estendere l’uso d’un 
diritto bisogna prepararvi le coscienze con 
la educazione. 
CLEOFE PELLEGRINI. 
X* 
LA SL 
B/ Si 
IL. Non trovo valide ragioni in contrario; 
parmi una cosa che deve avvenire e avverrà, 
quantunque al momento non la reputi di 
grande utilità. Lavoriamo ed aspettiamo. 
ADELE ZEZI CAVAGNARI, 
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* 
I A) Si. 


B) Si. 
II. 1° per giustizia elementare; 
2° per la tutela e la difesa dei diritti 
femminili; 
3° per il miglioramento della legisla- 
zione italiana in quanto riflette il lavoro e 


| la cooperazione femminile a favore del pro- 


gresso economico, intellettuale e morale del- 
intera società. 

Osservazione. Ciò che urge però special 
mente in Italia, è un serio lavoro di estesa, 
tenace propaganda a favore del voto, perchè 
le donne che più abbisognano del ricono- 
scimento di questo diritto, sono, nella mag- 


| gioranza, le meno preparate ad usarne in 


modo veramente rispondente ai loro bisogni 
sociali. 
LINDA MALNATI. 
K 
I. A) Si, avendo anche le donne, per tale 
diritto, quella media capacità intellettuale di 
tanti e tanti elettori, 

B) Si, certamente; l’Italia è abbastanza 
preparata per adottare qualsiasi forma di 
maggior civiltà. 

Il. Per molte ragioni: 1° per giustizia; per- 
chè una metà del genere umano non deve 
essere priva del miglior mezzo di garantire 


i i suoi diritti; 


2° perchè tal mezzo migliorando le con- 
dizioni materiali, morali e intellettuali delle 
donne, esse potranno allora essere un potente 
aiuto al progresso sociale; 

3° perchè. ammettendo pure gli incon- 
venienti che vi saranno col principiare tale 
riforma, i quali saranno causati dallo stato 
d’ignoranza e di soggezione imposto finora 
alle donne, ciò servirà a persuadere gli av- 
versari dello sbaglio loro d’aver così trascu- 
rato chi poteva essere d’ utilità, e non già 
d'inciampo al progresso di cui la scheda 
elettorale è presentemente l’aiuto più efficace. 

MARIA VERDUN BARBERIS, 


* 
I. A) Certo! 
B) Sino dal 1867 Stuart Mill propose 
alla Camera dei Comuni inglese di concedere 
il diritto di voto alla donna. Chissà che dopo 


6 anni di cammino alacremente percorso 
| 3 
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da esse — una simile proposta non dovesse 
avere miglior fortuna — ad onore di chi 
avesse il coraggio di farla ? 

(Nel 1867 - 75 membri della Camera in- 
glese votarono in favore di tale misura di 
giustizia; nel 1873 più di 150). 

II. Il riconoscimento del diritto di voto 
alla donna è la vetta cui mira il suo movi- 
mento ascensionale e liberatore, il punto 
culminante che deve raggiungere, se non 
vuol rese vane ed inutili tutte le altre minori 
conquiste. Allo stato attuale delle scienze 
sociali esso s'impone come un atto di giu- 
stizia che darà grande impulso all’evoluzione 
umana, poichè — caduta ormai la fallace 
affermazione della sua inferiorità intellettuale, 
il veder riconosciuto questo suo diritto, im- 
primerà al suo amor proprio soddisfatto 
nuovo slancio per elevarsi, con lo studio delle 
questioni politiche e sociali, alla dignità di 
praticarlo — intensificherà il profondo amor 
patrio che è in ogni cuor di donna, dandogli 
forma concreta e precisi doveri da compiere. 
Con maggior zelo e coscienza poi essa potrà 
adoperarsi a far scomparire la vergogna del- 
l’analfabetismo, le miserie della delinquenza, 
dell’idiotismo, ecc., dalle cui fila il legislatore 
l'avrà finalmente tolta e redenta. (1) 

Il sentimento, infine, di occupare un posto 
adeguato nell’ingranaggio sociale di cui fa 
parte, aumenterà indubbiamente la somma 
della sua felicità, e da questa sola, e non 
dal suo servaggio, deriverà maggior benes- 
sere per tutti — perché, come canta il pocta: 


Wer glichlich ist, kann glicklich machen, 
Wer®s thut, vermebrt sein eigen Gliick. 
(ScHILLER). 
(Chi è felice può far felice 
E chi lo fa, aumenta la propria felicità). 
GEMMA MUGGIANI. 


(1) Cfr. l’art. 22 della Legge comunale e provinciale 4 
maggio 1893: « Non sono elettori nè eleggibili: a) gli 
analfabeti ; d) le donne ; c) gli interdetti e gli inabilitati; 
d) i condannati per oziosità, vagabondaggio e mendicità; 
e) gli ammoniti e i soggetti a vigilanza speciale; f) i 
condannati alle pene dell’ergastolo, ecc., (e l’enumerazione 
continua). 














Avvertiamo le lettrici che il termine 
utile per rispondere al nostro questio- 
nario intorno alla concessione del di- 
ritto di voto alla donna è stato proro- 
gato dalla fine di settembre alla fine 
di ottobre ; e le sollecitiamo ad inviarci 
la loro opinione, perchè il parere delle 


donne deve essere conosciuto in que- 


stione che riguarda le donne. 





GLI UOMINI E IL FEMMINISMO 


Gli uomini, che con malcelato livore 
sì dichiarano antifemministi, non riflet- 
tono ad una cosa: che cioè, essi soli 
sono i generatori del femminismo, avendo 
essì pel primi invaso il campo d’azione 
che era riservato alla donna, con l’in- 
venzione delle macchine e con lo svi- 
luppo portentoso delle industrie. 

In nn tempo ancor non lontano, chi 
non lo sa, alla donna incombeva la di- 
rezione di una vasta azienda casalinga, 
in cui tutto I occorrente al suo funzio- 
namento doveva venir prodotto. 

Le materie tessili tratte dai suoi 
campi o dai suoi greggi, venivano ma- 
cerate, filate, tessute, cucite in casa. Dal 
suo bestiame traeva il cuoio che con- 
ciato forniva le calzature. Prima ancora 
delle trepid zioni del bucato, che costi- 
tuiva un fatto della maggiore impor- 
tanza, una questione d'onore, che la 
tracva ad approfondite riflessioni me- 
teorologiche, stava la fabbricazione del 
ranno e del sapone. 

Il forno pel pane, ultimo anello di 
una lunghissima catena, che dalla se- 
minagione del grano conduceva all’im- 
pasto della farina, costituiva un regno a 
sè. E iutto questo insieme di prodigioso 
lavoro venne man mano sottratto alla 
donna dall’ invadente industria, e la 
somma d’instancabile attività che è in 
essa, dovette crearsi altre vie, e sorse 
il femminismo, 

Essa s'accorse che la sua mente, già 
tanto agile e minuziosa, era capace di 
abbracciare anche i vasti orizzonti che 
solo attraverso i discorsi mascolini aveva, 
avuto campo d’intravvedere — nacque 


in lei una sete di sapere, un bisogno di 


dare il suo colpo di mano al possente 
ingranaggio sociale che intuiva al di là 


‘delle casalinghe mura. Uomini egregi, 


consapevoli della verità che la scienza 
suprema deve esser quella di perfezio- 
nare l'individuo e di assicurargli il pieno 
sviluppo di tutte le sue facoltà, e che, 
al punto di evoluzione a cui è giunta 
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la società, la fresca forza dell’ attività 
femminile è un potenie alleato per la 


sua marcia trionfale, porsero alla donna, 


fraternamente la mano, e in essa, che 
pur tante dolcezze traeva dal gravoso e 
multiforme lavoro che le venne tolto — 


non ch’essa trascurò — fecero nascere 
la fede nei suoi nuovi destini. E sorse 
il femminismo — che è un logico pro- 


dotto delle mutate condizioni di vita e 
che la donna — nella sua massa ancora 


misoneista per legge atavica -— dovrà 
subire come una ineluttabile fatalità. 
La casa — nome dolcissimo — non 


evocherà più la turbolenta visione di 
un campo di lavoro assorbente l’intera 
forza di una metà del genere umano, 
bensì quella di un’ oasi fresca e calma 
di riposo e di pace, indispensabile al- 
l’assordante frastuono della vita mo- 
derna. 

Quella stessa industria che si è sosti- 
tuita al lavoro materiale della donna, 
producendolo più presto, migliore, ed a 
miglior mercato, è quella stessa che oggi 
giorno le consente, anche in modeste 
condizioni, di fornire la sua casa di ogni 
comodità, di adornarla con gusto squi- 
sito e di spargervi con ninnoli e fiori 
un profumo di dolce intimità, che il 
prodotto del suo lavoro in altro campo 
le consentirà di concedersi. 

La casa sarà sempre il nido tiepido 
dove nascono i figli, i quali sino dal 
loro apparire troveranno quelle condi- 
zioni di progresso igienico, di materna 
intellettualità, atte ad evitar loro dolori 
e miserie fisiche e morali; e se la donna 
non sarà più la feconda macchina dalla 
covata annuale, le sue più ampie co- 
gnizioni nel campo della fisiologia e 
dell’ igiene, contribuiranno a far dimi- 
nuire le cifre della mortalità infantile. 

Il compagno, il marito, in luogo del- 
l’arruffata massaia, troverà rincasando 
un essere, al par di lui cosciente e libero, 
che liberamente avrà scelto uno stato 
che non rappresenta più una larvata 
schiavitù, un essere dallo spirito sereno 
e dell'intelletto atto a comprendere ed 
a gustare con lui le più alte manifesta- 
zioni della vita. GEMMA MUGGIANI. 








TENUTOSI A NAPOLI 
e le maestre d'asilo 


A Napoli dal 24 al 27 settembre 
l'Unione Magistrale italiana forte di 
ben 421 sezioni e di più che 20000 
maestri elementari associati, sotto la 
presidenza dell’on. Credaro, trattò que- 
siti d’ altissima importanza nazionale, 
come: la condizione dei maestri, il pa- 
reggio degli stipendii maschili e fem- 
minili (votato all'unanimità), la refezione 
scolastica, da considerarsi come servizio 
pubblico comunale: e, tra l'altre que- 
stioni, toccò anche quella degli Asili 
e della condizione giuridica e sociale 
delle maestre che vi spendono la vita. 

Fu facile alla relatrice ottenere un 
trionfo di commozione; non certo do- 
vuto alla parola quanto alla causa san- 
tissima da lci difesa. Idelegati di tante 
sezioni, venuti da tutta l’Italia, unanimi 
diedero il loro caldissimo voto alla pro- 
posta presentata in nome della Asso- 
ciazione delle maestre d’asilo di Milano, 
mirante a ottenere: 

1.° che P Unione Magistrale Nazio- 


nale dia tutto il suo potente appoggio, 


affinchè il Parlamento voti per legge il 
passaggio degli Asili dal Ministero del. 
l’Interno a quello dell'Istruzione ; 
22° che la stessa Unione inviti le 
sezioni federate a aggregarsi le maestre 
di Asilo per organizzarle e renderle co- 
razgiose nel sostenere il loro sacrosanto 
diritto a uno stipendio sufficiente, e a 
una decorosa carriera. 
Speriamo che la voce di ventimila © 
più maestri suoni alto, ben alto, e faccia 
sentire a Governo e governati la ne- 
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cessità imprescindibile di risolvere una 
volta il quesito della prima educazione, 
fondamento, nonchè parte integrante di 
tutta la grande questione della rigene- 
razione nazionale. 

CLEOFE PELLEGRINI. 


Non soltanto la bontà di questa causa di 
giustizia, ma il fervore e l’attività instan- 
cabile che vanno uniti alle note doti di 
mente e di cuore della professoressa Cleofe 
Pellegrini, ci danno speranza in una equa 
soluzione del vitale problema. Già il nostro 
giornale ebbe ripetutamente ad occuparsi 
della questione (Cfr. anno III, n. 3 e n. 6); 
e in esso la stessa prof. Pellegrini — che 
al Congresso dell’ Unione Magistrale portò 
come relatrice la sua voce autorevole e 
l’esperienza della lotta che da tanto tempo 
strenuamente combatte per la serietà del - 
l'istruzione e per la giustizia — espose le 
miserevoli condizioni nelle quali vengon 
lasciati gli asili d'infanzia e le maestre 
che in essi insegnano. Basti ricordare che 
questi istituti di educazione, che pure tanta 
parte dovrebbero avere nella formazione 
delle giovani menti, sono invece conside- 
rati soltanto come opere pie, e come tali 
dipendono non dal Ministero dell’ Istru- 
zione, ma da quello dell’ Interno. 

Da ciò l'assenza totale di un ordinamento 
e di un indirizzo pedagogico fondamental- 
mente unico, e «la più strana fantasma- 
goria di metodi » e « la più vergognosa 
anarchia » a tutto danno dei piccoli allievi 
e delle maestre. Anche delle maestre: per- 
chè, come non è obbligatoria per i Comuni 
l'istituzione di asili, così nemmeno la con- 
dizione delle maestre ha una uniforme e 
sicura garanzia giuridica. Non un minimum 
di stipendio legale, non garanzia di nomina 
triennale o vitalizia o di assicurazione al 
Monte Pensioni: illimitato il numero dei 
discepoli, a beneplacito dell’ amministra- 
zione il numero delle ore quotidiane e la 
retribuzione mensile, che scende talvolta 
a venticinque, trenta, quaranta lire! 





i avvisato tutte le 


Giustamente la prof. Pellegrini chiama | 


santissima questa causa. E noi confidiamo 


in essa e nella sua propugnatrice, perchè a pagarie. 


non venga più trascurata una questione di 
così alta importanza sociale. (N. d. D.). 











Nel mese di settembre il giornale 
non è uscito perchè - le nostre let- 
trici ’hunno veduto - il numero di 
agosto era doppio. Chiediamo venia 
di questa interruzione nella rego- 
lare pubblicazione del periodico, che 
assolutamente la Redazione non ha 
potuto evitare. 


LAVORO 


A proposito della legge 
sul lavoro delle donne e dei fanciulli. 


Il gran salone della Camera del la- 
voro di uno dei centri più industriali 
di Lombardia era quasi vnoto. Poco 
più di una cinquantina erano le operaie 
ivi convenute per sentire una confe- 
renza sulla legge del lavoro delle donne 
e dei fanciulli, conferenza che esse ave- 
vano chiesta « per capire un po’ co- 
m'era questa legge, che in fondo, se- 
condo loro, arrecava alla massa operaia 
femminile più danni che vantaggi ». 

Io ricordavo altre riunioni nella stessa 
città fra le stesse operaie. Ricordavo 
gli entusiasmi dei primi mesi di fun- 
zionamento della loro Società, come vi- 
vificata dallo spirito ardente di fede 
d'una giovane operaia — che sapeva in 
tutte le riunioni scuotere le compagne, 
animarle, che le guidava negli scioperi 
con tatto e fermezza — ed era riuscita 
in pochi anni a diffondere uno spirito 
di solidarietà, un interesse per iutte le 
questioni del lavoro, che dalla sua morte 
era andato affievolendosi. Così mi nar- 
ravano le operaie mentre discorrevano 
aspettando che qualche altra compagna 
si unisse al piccolo gruppo che mi at- 
iorniava. 

— Lei ci scuserà della figura che le 
facciamo, mi diceva la presidente della 
Società, una bruna dagli occhi profondi, 
dai lineamenti energici. E dire che V’ah- 
biamo invitata noi a venire, cd abbiamo 
compagne con una 
lettera! 

Ma creda, non si muovono nemmeno 


Sa che cosa facciamo noi quando dob- ‘ 
biamo proprio riunirle? Le avvisiamo che 
se non intervengono all’adunanza paghe- 
ranio una multa. E la facciamo pagare, 
e con questo mezzo vengono. 

Io esprimo la mia meraviglia per 
questo metodo di coercizione, indice di 
un assenza di coscienza di classe scon- 
fortante. 
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E l’operaia riprende: 

— Quando poi ci sono gli scioperi, al- 
lora tutte si fanno conoscere e vorreb- 
bero iscriversi nella Società, poi finito 
lo sciopero si squagliano ed è una pe- 
nitenza riscuotere le quote settimanali. 

— Ma è impossibile che noi troviamo il 
tempo di venire alla Camera, ribatte 
una donna che tiene un bimbo in braccio. 
— Vede, signora, per venire oggi ho 
dovuto portare con me il piccino. — Mio 
marito è al Comizio (si teneva in quel 
giorno un comizio di protesta pei fatti 
di Torre Annunziata) e non potevo lasciar 
solo il bimbo. 

— Quando i mariti sono fuori noi donne 
dobbiamo starcene in casa, soggiunse 
un’altra. Sono le giovani che dovrebbero 
venire, noi la nostra parte l'abbiamo 
fatta. 

— Sì eh! quel poco giorno di libertà lo 
passeremo alla Camera del lavoro, ri- 
sponde una bella e vivace ragazza. Ci 
mancherebbe altro. Tanto che cosa si con- 
clude? Lavorare bisogna, poco più poco 
meno, e già i soldi non ci fioccano in 
tasca a star qui a far chiacchiere. 

— I soldi te li sei però presi e ti hanno 
fatto servizio quando sei stata amma- 
lata e quando, poco tempo fa, i tuoi 
padroni hanno chiuso la fabbrica, ri 
picchia la presidente con voce concitata. 

Io tronco la discussione che minaccia 
di farsi troppo vivace e incomincio, col 
cuore rattristato, e come agghiacciata, 
a parlare in quell’ambiente semi vuoto, 
freddo — a quelle donne che, sento, sono 
lì con un rimpianto per le ore di libertà 
alle quali devono rinunciare. 

E faccio il possibile per stabilire fra 
me e loro una corrente di simpatia. 
Rievoco il passato, la loro bontà per 
me dimostratasi viva in momenti tri- 
stissimi: rievoco la memoria dell’ardente 
compagna spentasi diventando madre e 
sento che il loro cuore si riscalda, vedo 
nei loro occhi accendersi la benedetta 
luce della fraternità. 

E parlo, parliamo, poichè la nostra è 
una conversazione, della necessità, del 
dovere di organizzarsi, della intransi- 
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genza assoluta ch’esse devono mante- 
nere perchè la legge sul lavoro delle 
donne e dei fanciulli venga rispettata. 
E sento con stupore che padroni e ope- 
raie si accordano per eluderla. Esse si 
lamentano che le due ore di riposo a 
metà giornata le obblighino a ritornare 
alle loro case più tardi, e molte devono 
fare dei chilometri di strada. Si lamen- 
tano di non poter mandare i ragazzi al 
lavoro che a 12 anni e dicono: 

« Che ne facciamo intanto e come 
poter vivere senza il loro guadagno? » 

Io spiego loro la necessità di unirsi 
tutte per chiedere che la scuola ele- 
mentare sia integrata dalle scuole pre- 
paratorie operaie, con obbligo ai comuni 
di provvedere refezione, libri ed indu- 
menti agli scolari che ne hanno bi- 
sogno. 

— Così andrebbe bene, dicono le madri, 
allora si potrebbe lavorar quiete; ma 
ora si ha sempre il cuore agitato, si 
fanno sbagli e fioccano le multe. 

Povera maternità, quando i tuoi di- 
ritti saranno riconosciuti? 

« E quella d'obbligarci a stare a casa 
un mese dopo il parto? Dovevano do- 
mandarlo a noi il permesso di fare que- 
sta legge, che avremmo risposto: paga- 
teci c staremo a casa. Per noi è sempre 
questione di pane. » 

— Fortunatamenie il nostro padrone ci 
riprende tutte dopo una settimana, sog- 
giunge un’altra. 

— È credete di far bene? rispondo io. 
— Non sapete a quanti danvi andate in- 
contro per voi e per le vostre creature ? 
E spiego loro le conseguenze del lavoro 
eccessivo durante la gravidanza e il 
puerperio. 

Mi ascoltano intente, ma mi chiedono: 
Come dobbiamo fare, avendo tanto biso- 
gno di non perdere il nostro guadagno? 

— Cominciate voi a formarvi una cassa 
d'assistenza per la maternità. Ne fu 
proposta una alla quale dovranno con- 
tribuire Stato, industriali, operaje. Ma 
quando sarà costituita ? Io ritengo che 
tutte le donne senza distinzione di classe 


e di professione dovrebbero unirsi e con 
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un contributo volontario fisso fondarla 
loro la Cassa di Maternità. 

Questa sarebbe Vl istituzione che pro- 
verebbe la nostra solidarietà, la quale 
ha ragioni d’esistere più forti ancora 
che fra gli uomini. 

I dolori, le gioie, i pericoli della ma- 
ternità, dovrebbero avvincere le donne 
con un legame indissolubile, poichè le 
uguaglia tutte nei sentimenti. nella fun- 
zione, nelle cure che sono vitali per la 
società. ° 

Questa legee sul lavoro delle donne 
e dei fanciulli tu fatta per difendere 
l'interesse e la salute vostra e dei vo- 
stri figli. 

Dovete insistere perchè venga rispet 
tata, e chiedere tutto quanto potrà ren- 
lerla tale, 

E° un fatto vergognoso che voi stesse 
la eludiato ; è un calpestare, un dimen- 
ticare l’opera, il sacrificio, i dolori di 
quante hanno lavorato per prepararvi 
migliori condizioni di vita. Dovete chie- 
dere invece ispezioni severe. Volere che 
venga aumentato il numero degli ispet- 
tori e sian nominate ispettrici anche pel 
lavoro a domicilio. Senza questo la legge 
avrà ben pochi effetti. 

E dovete comprendere che la migliore, 
la vera lotta contro il militarismo si fa 
esigendo scuole e istru‘ione pei vostri 


figli; esigendo in tutte le forme il ri- 


conoscimento dei diritti del Lavoro, della 
Maternità, dell’ Infanzia. 

Le buone operaje non hanno applau- 
dito alle mie parole. Ma hanno fatto di 
meglio. Le loro mani hanno strette le 
mie, colla forza d'una simpatia sentita, 
e parlandomi delle lotte, dei dolori della 
loro vita, hanno pur detto con voce com- 
mossa che sentivano ch'io le compren- 
devo perchè ero io pure una madre che 
avevo sofferto e pianto. 

Benedetto il dolore se esso ci conduce 
all'amore, se esso ci dà la facoltà di 
comprendere l’anima degli umili e ci 
suggerisce le parole per riscaldare il 
cuore e la mente delle nostre compagne 
che lottano per un principio clementare 


di giustizia, ancora sopito nel cuore de- . 


è 


gli uomini così lenti a raggiungere le 
fonti vere del loro benessere e della 
loro elevazione. TNA DONNA. 








Notizie sul lavoro femminile all’estero 


# Secondo l’Annuario statistico per l’Im- 
pero tedesco, 1903, l’attività industriale delle 
donne dà le seguenti proporzioni: negli Stati 
Uniti è impiegato nelle industrie il 14,3 °/ 
delle donne, nella Germania il 25 °/, nel- 
l'Inghilterra il 27 °/. Negli altri paesi le 
proporzioni sono ancora più alte: così in 
Italia è impiegato nelle industrie il 40 °/, € 
in Austria il 47 °/ della complessiva popo- 
lazione femminile. 

&# Sullo stato dell’organizzazione industriale 
delle operaie in Germania, 1902, il Korrespon- 
denzblatt der Generalkommission der Gererk- 
schaften Deutschlands (N. 33) pubblica un 
prospetto, interessantissimo anche per noi, 
perchè mostra quanto lavoro vi sia ancora 
da fare in ogni paese per migliorare la con- 
dizione della donna operaia, per renderla il 
più possibile cosciente. Le cifre principali 
sono le seguenti: alla citata Commissione 
generale delle industrie tedesche sono affi- 
liate 00 società generali industriali. Di que- 
ste solo a 26 appartengono donne ; e le ope- 
raie affiliate sono in tutto 2£.2/8, su 901,373 
donne che, secondo il censimento industriale, 
sono impiegate nelle industrie; quindi /e 
operate organizzate sono solo il 3,13 °/,. In- 
vece su 5.010.291 uomini sono organizzati 
704.988, cioè il 17,29 °%/,. E’ però consolante 
osservare che il numero delle operaie orga- 
nizzate è cresciuto, dal 1901 al 1902, nella 
proporzione del 19 °/, mentre quello degli 
operai solo nella misura di 8,2 °/. Ad ogni 
modo, sembra a noi pure che — date queste 
cifre, certo analoghe in tanti altri paesi — 
non si possa dire, come M.me Durand quando 
la l‘ronde cessò dalle sue pubblicazioni, che 
« ormai la campagna nostra è finita », che 
« l'ideale femminista non abbisogna più di 
separata affermazione », che « /a vittoria è 
raggiunta ». Quasichè non ci rimanga altro 
da fare! 

#* Nell’Annuario 1902 dell’ispezione indu- 
striale britannica la prima ispettrice, Miss An- 
derson, mostra d’apprezzar grandemente, 
come quella che torna di grande giovamento 
all’ispezione stessa, l’opera delle associazioni 
femminili inglesi. Tanto si interessano le 
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donne inglesi alla questione del lavoro, che 
v'ha persino una società {Freedom of Labour 
Defense) la quale cerca d’ostacolare la legge 
che ora si prepara intorno al lavoro dei tan- 
ciulli nelle industrie ; affermando che questa 
legge calpesta i diritti della famiglia e del- 
l'individuo, e sarà la rovina delle famiglie, 
molte delle quali si mantengono solo perchè 
i fanciulli lavoran per esse (!!). La medesima 
società ha fondato una lega delle donne che 
lavorano in casa, col singolare scopo di con- 
trastare alla legislazione invadente il sacro 
dominio del lavoro domestico (!). In Inghil- 
terra troppo, da noi troppo poco! 





Alla rubrica dell’ ,, Attività Femminile ”, 
quella che più direttamente dovrebbe interes- 
sare le nostre lettrici, rispecchiando tuttociò 
che per la donna e per opera della donna si 
fa nel nostro e negli altri paesi, intendiamo 
dare d’ora innanzi un sempre più ampio svi- 
luppo. Dalle consorelle tedesche, e special 
mente dalla Frauenbewegung e dal Central 
blatt des Bundes deutscher Frauenvereine, 
spigoliamo ora alcune delle più interessanti 
notizie riguardanti il movimento e l'attività 
femminile, specialmente in Germania; convinte 
che le nostre lettrici non trascureranno l'im- 
portante rubrica, e che quelle specialmente che 
hanno relazioni o. che abitano all’estero vor- 
ranno interessarsi, perchè essa riesca vera- 
mente una sintesi abbastanza completa del- 
l'opera della donna nei diversi paesi. 


In Italia 


& Segnaliamo all'attenzione delle lettrici 
il terzo fascicolo (parte prima) della biblio- 
teca storica Andrea Ponti, testè uscito per 
le stampe. In esso l’illustre e colta gentil 
donna Contessa Maria Pasolini Ponti dà no- 
tizia dei principali libri intorno alla questione 
della donna, corredandolo di un'introduzione, 
nella quale in modo largo, elevato e sinte- 
tico tratta la questione del femminismo. È 





questa un’opera di vera importanza per tutte 
le donne, e che noi siamo liete di dovere 
ad un’alta intelligenza femminile. 


£ L'Unione Femminile inizierà nel mese 
venturo un corso di lezioni di igiene dome- 
stica e sociale, principalmente col fine di 
preparare ispettrici sanitarie e di fabbrica, A 
questo scopo le fu assegnato un sussidio dal 
Ministero della Pubblica Istruzione. L’iscri- 
zione è gratuita per le socie; le non socie 
pagano una tassa di L. 5. 


$# La dottoressa Linita Beretta fu chiamata 
dall’ Ospedale di Busto Arsizio a dirigere 
l’Ambulanza per le malattie dei bambini, 
testè istituita dall’ Ospedale stesso in vista 
delle mortalità infantile, maggiore in quella 
città che nella nostra. 


&# La Commissione nominata dal Prefetto 
per lo studio delle Istituzioni di beneficenza 
della Provincia di Milano ha compiuto i suoi 
lavori. Ad essi prese parte attivissima la si- 
gnora Nina Rignano Sullam, segretaria del- 
l'Unione Femminile, finora l’unica donna in 
Italia nominata membro di tali Commissioni. 


All’ Estero 


GERMANIA. — Nel periodo dalla metà di 
settembre alla metà d’ottobre la storia del 
movimento femminile registrerà quest'anno 
cinque importanti riunioni di donne, del risul- 
tato delle quali procureremo di tener infor- 
mate le nostre lettrici nel prossimo numero ; 
confidando che l’attività delle nostre com- 
pagne di Germania possa essere esempio ed 
ammonimento e noi tutte donne italiane. Le 
riunioni, delle quali i programmi interessan- 
tissimi mostrano quanto le donne tedesche 
sentano l'importanza di tanti problemi so- 
ciali odierni, sono le seguenti: 

12-13 sett., Brema — 2° adunanza annuale 
della Lega delle Società femminili della Ger- 
mania del Nord. 

23-25 sett., Bonn — Congresso della Lega 
femminile tedesca evangelica. 

23-30 sett., Colonia — 22° adunanza ge- 
nerale della Lega femminile generale tedesca. 

27 sett.-1° ott., Amburgo — 2° adunanza 
generale della Lega delle Società progressiste 
femminili. 





4. TOR a 











UNIONE FEMMINILE 175 





9-12 ott., Bromberg — Adunanza delle 
Società femminiti della Germania orientale. 


Tutte queste Società. eccettuata la tedesca- | 


evangelica, sono afriliate alla Lega delle So- 
cietà femmini:i tedesche. Bellissimo esempio 
di organizzazione e di unione nel comune 
lavoro ! 


Dal 17 al 20 agosto chbe luogo a Dresda, 


con larga partecipazione, la Conferenza presi- 
denziale annuale della ,, Lega internazionale fem- 
minile. Erano rappresentate dalle loro pre- 
sidentesse o delegate quasi tutte le Leghe 
nazionali affiliate. Fu fissato per i giorni 
o-11 giugno 1904 l'adunanza generale della 
Lega, a Berlino. Fu stabilito inoltre per il 
periodo 12-18 giugno 1904 il Congresso iîn- 
ternazionale delle donne a Berlino. Quattro 
nuove Società nazionali (Svizzera, Austria, 
Norvegia, Australia del Sud) si associarono 
recentemente alla Lega internazionale. 


RUSSIA. — L'istruzione delle donne viene 
curata in Russia molto più che da noi. Ri- 
chiamiamo l’attenzione delle lettrici sulle 
principali istituzioni che ad essa si riferi 
scono. 

A Pietroburgo fu fondato nel 1897 l'Zsti- 
tuto medico femminile, che ora vien frequen- 
tato da 1314 studentesse e impiega 35 pro- 
tessori. Il Ministero dell'Istruzione pubblica 
ha preparato un progetto, per pareggiarlo 
alle Facoltà di medicina delle Università. 

Pure a Pietroburgo furono ufficialmente 
riconosciuti nel 1878 i Corsi superiori fem- 
muniti, che già da 15 anni esistevano come 
istiiuti privati. In essi si impartisce un in- 
segnamento in tutto simile all’universitario ; 
vi sono laboratori, biblioteca, ecc., oltrechè 
un internato dove le studentesse trovano al- 
loggio, vitto, riscaldamento, ecc. — I corsi 
superiori hanno una spesa annua che oscilla 
fra i 200 e i 300 mila rubli, i quali sono 
raccolti per la massima parte per opera della 
Società per il sussidio materiale ai corsi su- 
periori femminili, fondata nel 1878, alla quale 
si deve il rapido incremento dell’istituto. 
(Strano paese la Russia! pensiamo involon- 
tariamente). i 

V'hanno inoltre una Società per il sussidio 
alle studentesse che han terminato gli studi, 
c una Società per il sussidio alle studentesse 





prive dî mezzi che mantiene a proprie spese 
nell’internato quelle che non possono pagare 
la pensione annua e spende annualmente a 
questo scopo somme ingenti. 

&# L'Accademia delle Arti di Pietroburgo 
accetterà d’ora innanzi studentesse per il 
corso d’architettura. Il Novicow nel suo libro 
recente L'affranchissement de la femme nota 
che molte donne russe fanno ottima riuscita 


{ in quest'arte. 


INGHILTERRA. — I risultati del censimento 
inglese del 1901, testè pubblicati, dànno 
queste cifre intorno all’attività professionale 
della donna: 212 medichesse, 140 dentiste, 
3 veterinarie, 387 impiegate presso avvocati, 
1219 scrittrici e giornaliste, 3699 pittrici, 
171.000 maestre, 316 fabbri, 440 fondiirici, 
13 occupate nella pastorizia, 3 macellaie, 
136 scuoiatrici, 1317 bottaie, ecc., 55.784 com- 
messe, 382 viaggiatrici di commercio, 265 
guardiane delle ferrovie, 279 becchini, 660 
vetturini e cocchieri, 8 conduttori di omni- 
bus, 54 spazzacamini, ecc. 

#4 Continuo è in Inghilterra il lavoro delle 
donne nella Women's Cooperative Guild. Mi- 
rando a diffondere nelle classi più povere la 
cognizione del modo, nel quale esse posson 
migliorare la propria condizione sconomica, 
fondarono nei quartieri più miseri società 
di consumo, andando esse stesse in questi 
Settlements a farvi propaganda, spiegando i 
vantaggi della cooperazione. 


FRANFIA. — In seguito a un brillante con- 
corso, la dottoressa signora Gaussel venne 
nominata a capo della clinica ostetrica e gi- 
necologica della Facoltà di medicina di Mont- 
pellier. E' la prima volta in Francia che una 
donna entra in clinica. 

OLANDA. — In Olanda tre partiti, il libe- 
rale democratico, il liberale e il socialista, 
chiedono la concessione del diritto di voto alle 
donne. Ma, naturalmente, hanno dichiarato 
che per ora si contenteranno della conces- 
sione agli uomini' del suffragio universale. 
Così le due quantità, positiva e negativa, si 
annullano, e molto tempo dovrà passare an- 
cora — dice la corrispondente del Central 
blatt d. B. d. F. — avanti che la prima donna 
olandese acceda all’urna elettorale. 


NORVEGIA. — La 17° seduta di partito della 
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democrazia sociale norvegese, tenutasi a Cri- | 


stiania, stanziò per l’annoincorso la somma di 
300 corone per la propaganda fra le donne. — 
Ecco un partito che prima di lagnarsi del- 
l’incoscienza, ecc., delle donne si cura anche 
di loro. 

DANIMARCA. - Ad Aalbog per la prima 
volta una medichessa fu incaricata della di- 
rezione di un ospedale. 


SVIZZERA. — Lo Sclyveizerische gemein- 
niitzige Frauenverein ha rivolto al governo 
di tutti i Cantoni una petizione, perchè essi 
. destinino all'educazione domestica / Hauswirt 
schaftliche Ausbildung) della gioventù fem- 
minile una parte del fondo per l'istruzione 
pubblica. 

AUSTRALIA. — Nelle elezioni per il Par- 
lamento della Confederazione australiana, 
voteranno quest'anno, per la prima volta, 
anche le donne. 850,000 donne hanno attual- 


mente in Australia il diritto di voto. Ed esse si | 


presenteranno alle urne con un programma 
concreto, profondamente studiato, vasto, lo- 
gico e pratico (perfetta uguaglianza dei due 
sessi nei rapporti giuridici e negli impieghi, 
tribunali arbitrali per decidere le contro- 
versie fra lavoratori e proprietari, esercito 
e marina organizzati a puro scopo di di- 
fesa, ecc.). Candidata al Senato federale è 
la signorina Goldstein. Le donne australiane 
s'interessano grandemente alle questioni po- 
litiche, sopra tutto in quanto hanno atti- 
nenza con le questioni sociali. — E da noi, 
a quando ? 


STATI UNITI. A Boston, sotto l'egida 
dell’Unione delle madri americane, fu creata 
una Società per l'assicurazione della maternità, 
che, dietro versamento di premi mensili, 
paga alle madri ad ogni parto una somma 
(roo-500 dollari) proporzionata alla misura 
e al numero dei premi stessi. 

se Il numero delle studentesse delle Univer- 
sità, colleges e scuole tecniche negli Stati 
Uniti d'America, era, comparato a quello 
degli studenti: 


studenti studentesse 
1890 44.926 10.761 
1895 62.053 10.071 
1000 72.150 26.764 
1001 75.472 27.879 








L'aumento del numero degli studenti dal 
1590 al 1901 è dunque, in cifra tonda, del 
70 °/5; quello delle studentesse del 155 °/,, ed 
è da considerarsi straordinariamente grande. 

£& Mentre però così numerose schiere di 

balde giovani entrano negli Istituti superiori 
d'istruzione e nelle Unive rsità, le nostre 
compagne americane, le pioniere del movi- 
mento femminile, che ancora devono trat- 
tare con la.... “ vecchia ., generazione, si la- 
gnano amaramente dell'elemento ostile e 
freddo nel quale vanno spesso a perdersi i 
loro sforzi. 

Così è che i suoni che ci vengono d’oltre 
oceano non sono tutti di trionfo e concor- 
dia. In America cova una grave minaccia, e 
M.me Olympe Brown, il noto apostolo fem- 
minista, ne dà il grido d'allarme in un ar- 
ticolo nel Woman's Journal di New York. 
In esso M.me Brown deplora il retrocedere 
delle sue idee nella libera America, e spe- 
cialmente gli ostacoli inesplicabili che in- 
contra il principio della coeducazione dei 
sessi, principio che costituisce la base del- 
l'uguaglianza sociale fra l'uomo e la donna. 

Un altro valoroso campione del femmi- 
nismo, M.me J, H. Harper, dà corso nell’/n- 
dependant di New York alla sua indignazione 
contro la mala fede degli uomini, coi quali 
non è possibile discutere perchè armati del 
più ferreo partito preso. 

Coraggio, consorelle dell'America! Confi- 
diamo nella generazione che ora studia e 
si prepara! 

NUGVA ZELANDA. — Nella Nuova Zelanda 
(Australia) è costituita una società di donne, 
le quali s'adoperano perché il suolo anzichè 
esser soggetto a speculazione privata, ri- 
manga « terra della corona », cioè una specie 
di proprietà pubblica. Le donne della Nuova 
Zelanda hanno ìl diritto di voto, quindi 
l’opera loro riesce anche più efficace. 

CINA. — Anche in Cina! Riferiamo a ti- 
tolo di curiosità che, secondo un giornale 
inglese locale, qualche tempo fa ebbe luogo 
ad Hang-Tschou un’adunanza di donne, che 
discusse intorno all’antico uso di storpiare 
i piedi delle fanciulle, e si pronunziò seve- 
ramente su questo costume dannoso e in- 
degno della donna. 

Sono le ultime propagini del movimento 
femminile ! 








G B. ANELLI, gerente onda 
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“LIBRI (i) OPUSCOLI DLI RICEVUTI IN DONO CN 








| Andrea Ponti ; 


Arthur Pfungst — Neue Gedichte (Nuove 


| lung. — La ristrettezza dello spazio ci im- 
pedisce di occuparci in modo conveniente al 
soggetto — come vorremmo — di questo 
libro dell’illustre poeta tedesco. Crediamo 


quindi più opportuno rimandarne ‘la recen-. 


sione al prossimo numero. 





di, |» Bulletin de la Société internationale de pro- 





Hayez, 1902. 


La preponderanza clericale negli istituti 


| privati di educazione e di istruzione in Italia 


— Dati statistici, quesiti e proposte — Dalle 
> letture del prof. Amato Amati al-R. Istituto 


- lombardo di scienze e lettere; aggiunte le 
note Un problema di educazione di Gaetano 


ra . Negri, e alcune lettere all’A. di Luigi Set- 


tembrini — Milano, Bernardoni e Rebe- 


schini, 1903. 





glio direttivo del Segretariato dell’emigra- 


del Friuli — Roma, Bertero, 1903. 


‘Prof. Armando Tartarini, il Selenita — Finis 


“latinorum ,, è — Appunti sulla riforma sco- 


lastica — Estratto dal Cyrano de Bergerac i 


; n — Bologna, Zamorani e Albertazzi, 1903. 


- Prof, Dott. Maria Montessori — Lezioni di 


1 antropologia pedagogica, tenute nel secondo 
‘corso di pedagogia scientifica a Crevalcore, 
a agosto 1903 — Riassunto litografato. 
Sa L’Italia cooperativa, riassunto della stati- 
<. stica delle Cooperative italiane esistenti nel 
...... 1902 - Edito per cura della Lega nazionale 
pv delle Cooperative italiane — Milano, 1903. 





a Morelli — Napoli, 1903. 


Clelia Fano — Illustrazione di uno dei reat-- 
‘tivi mentali per una forma di. attenzione | 


le) ‘Per mancanza ‘di spazio rimandiamo. ad alito nus 
mero. la «recensione di cai libri ricevuti in dono. 













‘Contessa Maria Pasolini — Biblioteca dorica: 
catalogo a serie fissa. La. 
questione della donna — Parte I, fascic. III 


n) poesie) — Dritte vermehrte Auflage — Ber-: 
lin, 1903, Ferd. Dimmlers Verlagsbuchhand- 


| Dr. Paul Good — Pourquoi je ne suis pas | 
de la Federation abolitionniste (Extrait du 


.phylaxie sanitaire et’ morale) - 2 Prazalea | 


Dott. Giovanni Cosattini, seno del Consi: | 


zione di Udine — L'emigrazione temporanea 


i | Figlio. dal « Bollettino. del ‘laboratorio di 


| pedagogia scientifica ». — Belo Zamo- | 
Tani e Albertazzi, 1903. 










nelle scuole medie ; quali ne sono le cause: ‘e 





zione fra gli insegnanti delle ‘scuole. medie 
(Cremona, 25-28 settembre. 1903). 







educativo ed efficace per tener vivo nei fan- 
ciulli delle Scuole italiane all’estero il sen- 







presentata al Congresso tenutosi in Udine 
dalla Società Dante Alighieri. 












A tutti coloro che . ci mandano scritti rac: 
. comandiamo vivamente la brevità, perchè. ci 
spiace di dover rimandare continuamente la 


a respingerli per la loro estensione, n S 
PICCOLA. LA POSTA 


A. C., Roma. — ini la tua risposta al questionario. 
Ti prego di mandarmela subito. Rifletto su quantomi hai 
scritto per risponderti il pro e il contro, Saluti. affettuosi. 

M. B., Stradella. — Grazie collaborazione e inte- 
ressamento all’ opera. Come vedrà, non abbiamo fatto il 
i foglio Alle Fanciulle; d'altra. parte, 
questo foglio. argomenti che, pur facendo pensare, non 
siano tristi come -Bînibi soli. Saluti affettuosi. ; 

. R..J., Torino. — Abbiamo ricevuto la socia da lep 
presentata } saremmo però contente ch’ella ci desse sul 
. suo conto. qualche notizia. Desideriamo o sua col 

laborazione. Cordiali saluti. 

Abbonata, Royan (Charente Inferieure). _ Now pub- 
blichiamo articoli se la direzione non conosce il nome 
dell’autrice. Spiacenti, perchè il suo ‘avrebbe, interessato; ‘> 


conoscerà giusta, 


cortese cartolina, Abbiamo ‘avuto. la gradita Visita della 
signora .Cranston. Cordiali saluti. 3 

F. L., Udine. — Spiacente di non ‘avere assoluta- ; 
mente potuto partecipare Congresso e salutarti costi. Oé- - 
casione differita non è perduta. Cordialissimi saluti, 

'C. A. Roma. — Aspetto risposta al questionario tua 
_e di P., mandala subito... 

R. P. Roma. + Hai ricevato fotografia ?. E la ri. 


.f. sposta tua: e- di C. quando, verrà? Saluti-‘affettuosi. 


MANAADLANANAAALA: 








/ SVIZZERA Pension - Famille et Internat, 


‘Arma Melany Scodnik — Un precursore. Sal. 





Mesdames Spitzmiiller,: Soleure. i 
Ettides des langues allemande, francaise, italienne et - 
anglaise. — Enseignement è Manziciie: ou ia de fré- 
quenter les écoles de la Ville. i ì 
Beau séjour d’été pour: personnes adultes et enfants. .. 
| Vie de famille. — Prospectus et bonnes références, 
Pour renseignements s’adresser da * Bice Cammeo, 


‘ pi Via ‘S. Tomaso, Lo - Milano. 


Prof, Michele Kerbaker della R Vialversiàà sa . 
- di Napoli — De/ sovraccarico intellettuale 


quali i possibili mai — -Relazione presen- Par 
‘tata al II Congresso nazionale della Federa-. 


Pietro Vallardi — Di un ‘mezzo altamente i 


timento della patria lontana —. Relazione 





pubblicazione degli articoli 0 esser ‘costrette’. 


sono desiderabili per. 





non possiamo però derogare da questa ‘vrma - ch'ella ie "i 


«Prof. V. R., Cividale. — Risponderò p presto>.a .sua 


